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PREFAZIONE

 

 

La musica fa parte di noi stessi.

Chi può onestamente affermare di non aver mai provato piacere nell'ascoltare un brano musicale? O di non aver mai canticchiato un motivo particolarmente gradito?

Certe melodie rimangono impresse nella mente proprio perché suscitano emozioni così forti da scatenare opportune reazioni, nel nostro cervello, tali da memorizzare in modo permanente quella particolare aria, quel particolare ritornello; anche a distanza di molto tempo il ricordo del brano affiorerà in modo automatico, magari stimolato da un'emozione analoga a quella che abbiamo vissuto quando lo abbiamo ascoltato la prima volta, e ci troveremo a cantare il pezzo senza neanche rendercene conto.

Questo ci dice che la musica parla direttamente al nostro cervello, e lo fa con un linguaggio così efficace da raggiungere senza ostacoli il nostro Io e farlo vibrare come una corda tesa.

Il linguaggio musicale è, appunto, un linguaggio, e al pari della lingua parlata ha una struttura e una notazione, nonché una tecnica di riproduzione strettamente legata alla notazione.

Chi si dispone ad eseguire brani musicali, cantati o suonati, deve essere in grado di leggere uno spartito, altrimenti dovrà necessariamente affidarsi all'apprendimento a memoria, ascoltando ad esempio una registrazione. Quest'ultimo metodo comporta gravi svantaggi, in quanto per memorizzare in modo sufficientemente affidabile un brano musicale lo si deve ascoltare e riascoltare molte volte, e più il brano è lungo e complesso più il numero di riascolti aumenta grandemente. Una volta 'imparato a memoria' il pezzo, poi, bisogna eseguirlo il più presto possibile, altrimenti si corre il rischio di dimenticare qualcosa, avere un lapsus, e questo proprio durante l'esecuzione, con le sgradevoli conseguenze che ne derivano. 

La memoria, infatti, è labile e a volte ci tradisce.

Se invece si è in grado di leggere uno spartito, in qualsiasi momento si potrà eseguire quel pezzo: basterà prendere lo spartito e cantare, o suonare, ciò che vi è scritto sopra. 

Pensiamo a cosa significherebbe non avere un metodo per scrivere in modo permanente la musica: il compositore dovrebbe eseguire il pezzo in presenza di qualcuno che si impegni ad impararlo a memoria, e quest'ultimo individuo, all'approssimarsi della fine dei suoi giorni, dovrebbe a sua volta farlo imparare a qualcuno più giovane, e così via. Questa è la tradizione orale, che non è certamente il modo più adatto per consegnare alla storia le opere dell'ingegno umano.

Dopo tutto, l'uomo ha cominciato a progredire, culturalmente e tecnologicamente, quando ha inventato la scrittura, la quale ha permesso di tramandare la conoscenza ai posteri, non importa quanto lontani nel tempo.

Ancora oggi, infatti, la traduzione di incisioni su tavolette di argilla, o di ideogrammi su coperchi di bare, o ancora di criptici alfabeti su sfatte pergamene, ci permette di penetrare la cultura di remote civiltà, le cui vestigia altrimenti ci resterebbero incomprensibili per sempre.

Anche per la musica vale lo stesso principio, in quanto soltanto l'utilizzo di un linguaggio musicale scritto ed interpretabile ha permesso di far giungere fino a noi le opere dei compositori del passato, opere di valore incommensurabile, che se perdute priverebbero l'umanità di uno dei suoi più grandi tesori.

Naturalmente la disponibilità dei moderni metodi di registrazione e riproduzione sembra risolvere il problema del 'tramandare', ma solo in apparenza. Le opere scritte prima dell'avvento di questi metodi ci sarebbero infatti ignote, in mancanza degli spartiti e di un metodo per eseguirli, mentre per quanto riguarda le opere posteriori, se volessimo eseguire noi un certo brano dovremmo cercare di farlo 'ad orecchio', con i prevedibili risultati approssimativi. 

Accingiamoci quindi ad apprendere gli elementi di base della teoria musicale, in modo da avere accesso attivo all'immenso patrimonio che i compositori hanno lasciato, e lasciano, per noi.
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LA MUSICA

 

 

La musica è l'arte dei suoni, e questo va inteso nella sua accezione più vasta.

I suoni che possiamo utilizzare per fare musica sono i più disparati, e non necessariamente devono provenire da uno strumento musicale appositamente costruito, o dall'apparato vocale di una persona. Possiamo fare musica anche battendo sul fondo di un bidone di latta rovesciato, purché il nostro battere sia coordinato, con un ritmo, magari con intensità diverse di percussione. Possiamo fare musica battendo con un cucchiaino l'orlo di una serie di bicchieri di vetro, riempiti in modo differenziato affinché ogni bicchiere emetta una nota di altezza diversa. Sicuramente saremmo in grado di distinguere il timbro diverso del bidone rispetto a quello del bicchiere.

La musica è quindi composta da una serie di suoni, ciascuno caratterizzato da altezza, intensità e timbro, emessi in modo ordinato nel tempo, quindi secondo un certo ritmo.

 

 

Il suono

Il suono è ciò che percepiamo quando i nostri timpani vengono fatti vibrare velocemente da una serie ripetuta di onde di pressione nell'aria circostante.

Le onde di pressione sono prodotte da generatori di suono, naturali o artificiali, come ad esempio un uccello che canta, un diapason, una corda in vibrazione, la membrana di un altoparlante. 

Prendendo come esempio la corda in vibrazione, è facile intuire come il suo movimento si trasmetta all'aria che la circonda, la quale vibrerà in sincronia con la corda.

L'aria è quindi il mezzo attraverso cui il suono viene trasmesso, anche se non l'unico; nella nostra trattazione, rivolta all'ambito musicale, lo considereremo tale.

Nel momento in cui le vibrazioni trasmesse dall'aria giungono al nostro orecchio, il timpano entra in vibrazione muovendosi avanti e indietro alla velocità imposta dalle vibrazioni ricevute. Il timpano trasmette il suo movimento all'orecchio interno e da qui, tramite opportuni passaggi, la vibrazione arriva al cervello, ove viene interpretata.

Possiamo immaginare la propagazione delle onde sonore nell'aria come la successione di onde marine che si frangono sulla spiaggia, una dopo l'altra, continuamente.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 






[image: ]


 

Figura 1. Le onde si muovono verso la spiaggia, come le onde sonore viaggiano verso il nostro timpano.





 

L'altezza del suono

Un suono può essere più o meno acuto, e questa quantità è definita altezza.

Il canto di una soprano, ad esempio, è più acuto di quello di un basso, perciò l'altezza dei suoni che ella emette è maggiore: il suo canto è più alto, mentre quello del basso è più, appunto, basso. 

L'altezza del suono si identifica con la sua frequenza, che è il numero di vibrazioni in un secondo che il suono presenta. Ricordando il paragrafo precedente, quindi, più un suono è alto più velocemente vibrerà il nostro timpano.

La frequenza si misura in Hertz, il cui simbolo è Hz. Un Hertz corrisponde ad una vibrazione, o oscillazione, al secondo.

L'orecchio umano è in grado di percepire suoni da un minimo di 20 Hz ad un massimo di 20000 Hz.

Usando l'analogia delle onde marine, un suono a bassa frequenza corrisponderà ad una serie di onde molto distanziate l'una dall'altra, mentre un suono ad alta frequenza sarà rappresentabile da onde molto ravvicinate.
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Figura 2. Onde a bassa frequenza.
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Figura 3. Onde ad alta frequenza.





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L'intensità del suono

L'intensità è la forza con la quale il suono viene emesso.

Se battiamo delicatamente un cucchiaino sull'orlo di un bicchiere otterremo un suono di intensità debole, quindi lo potremo classificare come un piano, mentre se battiamo con decisione il cucchiaino potremo ottenere un forte.

Un suono di forte intensità si propagherà tramite forti compressioni dell'aria, che indurranno ampi movimenti del timpano e quindi una più forte sensazione finale percepita dal nostro cervello.

Tornando ad usare le onde del mare come esempio, un suono di debole intensità, un 'piano', corrisponderà ad onde appena visibili, mentre un 'forte' sarà analogo ad onde alte, ben pronunciate.
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Figura 4. Onde di bassa intensità.
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Figura 5. Onde di alta intensità.





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il timbro del suono

Il timbro è quella caratteristica del suono che ci permette di distinguerne l'origine. Ci viene spontaneo capire immediatamente se un certo suono è emesso da un violino invece che da un flauto. Ciò che differenzia in modo così netto i vari timbri è la forma d'onda del suono che li rappresenta.

OEBPS/Pictures/10000000000001410000008AFA1E723B.png





OEBPS/Pictures/10000000000001410000008A126B833B.png





OEBPS/Pictures/100000000000013D00000090EAC41C1D.png





OEBPS/cover_image.jpg
Elementi di Teoria
Musicale

Maurizio Dagradi





OEBPS/Pictures/10000000000001410000008A3510BE8A.png





OEBPS/Pictures/10000000000001410000008A21164E57.png





